
«Mi ricordai di quella parola
del  Signore…»:  la
trasmissione  dei  detti  di
Gesù 
 

di Stefano Tarocchi · Nel libro degli
Atti  è  ben  conosciuto  l’episodio  di
Pietro  che  a  Cesarea  marittima  si
incontra, chiamato dallo Spirito con il
centurione Cornelio, i suoi familiari e
i suoi amici, che si conclude con la
discesa  dello  Spirito  su  quanti  non
erano  stati  ancora  battezzati:  «i
fedeli circoncisi, che erano venuti con
Pietro,  si  stupirono  che  anche  sui
pagani si fosse effuso il dono dello
Spirito  Santo;  li  sentivano  infatti

parlare in lingue e glorificare Dio» (At 10,45-46) [Per la
verità la traduzione CEI 2008 riporta «parlare in lingue», con
l’aggiunta dell’aggettivo “altre”, che nel testo greco non
esiste: sicuramente un refuso per assonanza ad altri testi
degli Atti]. 

Quindi il libro degli Atti riporta la reazione dei fedeli
circoncisi, quando l’apostolo rientra in Giudea e quindi a
Gerusalemme: «Sei entrato in casa di uomini non circoncisi e
hai  mangiato  insieme  con  loro!»  (At  11,3),  è  molto
interessante  approfondire  la  risposta  di  Pietro.  Dapprima
rievoca,  nello  stile  dell’autore  degli  Atti,  l’intero
avvenimento, e quindi conclude: «avevo appena cominciato a
parlare quando lo Spirito Santo discese su di loro, come in
principio era disceso su di noi. Mi ricordai allora di quella
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parola del Signore che diceva: “Giovanni battezzò con acqua,
voi invece sarete battezzati in Spirito Santo”. Se dunque Dio
ha dato a loro lo stesso dono che ha dato a noi, per aver
creduto  nel  Signore  Gesù  Cristo,  chi  ero  io  per  porre
impedimento  a  Dio?»  (At  11,15-17).  

Ciò che dice Pietro nella narrazione degli Atti degli Apostoli
sembra riprendere il colloquio del Signore con i discepoli
prima  del  momento  della  sua  definitiva  ascesa  al  cielo:
«mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non
allontanarsi  da  Gerusalemme,  ma  di  attendere  l’adempimento
della promessa del Padre, «quella – disse – che voi avete
udito da me: Giovanni battezzò con acqua, voi invece, tra non
molti giorni, sarete battezzati in Spirito Santo» (At 1,4-5). 

Tuttavia,  le  parole  di  Pietro  hanno  una  caratteristica
peculiare: l’uso del verbo «ricordare» («mi ricordai allora di
quella parola del Signore»), come più avanti leggiamo anche
nelle  parole  di  Paolo  che  si  rivolge  ai  presbiteri  (ed
episcopi!)  di  Efeso  a  Mileto:  «ricordando  le  parole  del
Signore Gesù che disse: “Si è più beati nel dare che nel
ricevere”» (At 20,35). Troviamo lo stesso pensiero anche nella
prima  tradizione  cristiana:  «tutti  eravate  umili  e  senza
vanagloria, volendo più ubbidire che comandare, più dare con
slancio  che  ricevere.  Contenti  degli  aiuti  di  Cristo  nel
viaggio e meditando le sue parole, le tenevate nel profondo
dell’animo,  e  le  sue  sofferenze  erano  davanti  ai  vostri
occhi» (1 Clem 2,1). Jeremias, a proposito di Atti, ipotizza
presumibilmente un proverbio, mutuato dal mondo greco romano,
che è stato posto sulla bocca di Gesù. Si può addirittura
scomodare addirittura lo storico  greco Tucidide(V sec. a.C.),
che così scrive nella sua Guerra del Peloponneso: «gli Odrisii
– una popolazione dell’antica Tracia, regione che corrisponde
alla Bulgaria e alla Turchia di oggi –  avevano istituito una
legge opposta a quella del regno di Persia, legge che vige
anche  presso  gli  altri  Traci,  cioè  la  legge  del  prendere
invece  che  dare  (ed  era  più  vergognoso  il  non  dare,  se



pregato, che il non ottenere dopo aver avere richiesto)». 

Ma il verbo fondamentale è proprio «ricordare» («ricordando le
parole del Signore Gesù…»).  

Questo verbo sembra particolarmente importante nella raccolta
e nella conservazione dei detti del Signore, a partire dalla
stessa tradizione dei Vangeli. Così abbiamo nel racconto della
Passione: «il Signore si voltò e fissò lo sguardo su Pietro, e
Pietro si ricordò della parola che il Signore gli aveva detto:
«Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte» (Lc
22,61). Ma anche nel vangelo di Giovanni: «Ricordatevi della
parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo
padrone”» (Gv 15,20); «perché si compisse la parola che egli
aveva detto: «Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai
dato» (Gv 18,9). E prima ancora in Paolo si legge: «sulla
parola  del  Signore,  infatti,  vi  diciamo  questo:  noi,  che
viviamo e che saremo ancora in vita alla venuta del Signore,
non avremo alcuna precedenza su quelli che sono morti» (1 Ts
4,15). 

Tuttavia  è  significativo  che  nella  tradizione  dei  Vangeli
sinottici il detto di Gesù messo sulle labbra di Pietro venga
riportato sotto altra forma, cioè come parola di Giovanni
Battista.  

Così leggiamo in Marco: «io vi ho battezzato con acqua, ma



egli vi battezzerà in Spirito Santo» (Mc 1,8); in Matteo
abbiamo: «io vi battezzo nell’acqua per
la conversione; ma colui che viene dopo
di me è più forte di me e io non sono
degno  di  portargli  i  sandali;  egli  vi
battezzerà in Spirito Santo e fuoco» (Mt
3,11).  

E, infine, in Luca leggiamo: «poiché il popolo era in attesa e
tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non
fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «io vi
battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a
cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi
battezzerà  in  Spirito  Santo  e  fuoco»  (Lc  3,15-16).
Quest’ultima immagine è ripresa anche nel libro degli Atti:
«diceva Giovanni sul finire della sua missione: “Io non sono
quello che voi pensate! Ma ecco, viene dopo di me uno, al
quale io non sono degno di slacciare i sandali”» (At 13,25). 

Si possono fare varie ipotesi sul motivo dello “spostamento”
da  Gesù  al  Battista  della  stessa  espressione  circa  il
battesimo. Certo. Quando i cristiani si sono appropriati i
detti della tradizione del Battista – la novità appare negli
Atti  degli  Apostoli,  scritti  dallo  stesso  autore  del  III
Vangelo  –  è  rimasta  intatta  un’evidente  connotazione
messianica:  «viene  colui  che  è  più  forte  di  me»,  per
evidenziare la differenza tra Gesù e il Battista (Bovon) che
avrà il suo apice paradossale nel IV Vangelo, con ben altre
prospettive. 

È degno di nota, però, che i cristiani, pur sottolineando la
distanza fra Giovanni e Gesù, sono rimasti fedeli anche alla
figura e all’insegnamento del Battista. Ciò che l’autore del



terzo  Vangelo  dice  nel  libro  degli  Atti  sembra  quasi  far
autenticare l’insegnamento del Battista da parte del Signore
risorto, pur adattandolo al contesto in cui è inserito.  

In  At  1,5  la  promessa  riguarda  solo  gli  apostoli  e  la
primitiva  comunità  giudeo-cristiana:  «voi,  tra  non  molti
giorni, sarete battezzati in Spirito Santo». In Atti 11,15-17,
invece, la promessa riguarda Cornelio e la comunità che si fa
cristiana a partire dal mondo pagano: «voi sarete battezzati
in Spirito Santo». 

Ma il tutto si svolge nella memoria che conserva e trasmette
le  parole  del  Signore  Gesù  in  tutto  il  loro  prezioso
significato.  


